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			Ai miei genitori che mi proteggono dal cielo e

			a mia sorella e ai miei amici che mi sostengono in terra.

		

	
		
			«Ciò che nella vita rimane non sono i doni materiali, ma i ricordi dei momenti che hai vissuto e ti hanno fatto felice. La tua ricchezza non è chiusa in una cassaforte, ma nella tua mente. È nelle emozioni che hai provato dentro la tua anima.»

			Alda Merini
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			Prefazione

			Dopo essersi confrontata con la storia (quella con la S maiuscola, ma anche quella minima fatta dei piccoli eventi quotidiani della gente comune) nel romanzo-documento L’uovo del sergente, Antonella Cassanelli torna dopo alcuni anni alla narrativa con un romanzo “giallo” breve, dai caratteri singolari.

			La vicenda del romanzo, ambientata in una New York splendida nella sua unicità e ormai dimentica di attentati e crisi economiche, si sviluppa rapida e – pagina dopo pagina – assume i tratti di una “spy story scientifica” abilmente intrecciata alla vicenda personale di Charlotte, la ricercatrice venuta dall’Irlanda.

			Charlotte è bella e apparentemente solare, ma nasconde in sé un trauma insospettato che rappresenta – allo stesso tempo – la sua ombra psichica e l’incombere simbolico di un destino difficile e crudele, ereditato dalle vicende drammatiche del suo paese di origine.

			Il fascino della protagonista le genera intorno un vero e proprio “campo di attrazione” che non risparmia nessuno: amici, colleghi, capi dipartimento restano di volta in volta sedotti e affascinati dalla bellezza e dall’umanità calda e gentile di Charlotte, che però soccombe, a sua volta, come in un’attrazione fatale, alla sensualità e alla raffinatezza di William, che conquista la ragazza trascinandola in una serie di “appuntamenti newyorkesi” ambientati in luoghi sempre nuovi e affascinanti della città.

			Qui la penna di Antonella si fa gioiosamente descrittiva. Il lettore viene trascinato in modo irresistibile a vivere, insieme alla protagonista, la bellezza di quartieri suggestivi e locali in di New York, che s’imprimono nella sua mente in modo indelebile: gusta con lei le squisitezze del Dear Irving on Hudson Rooftop Bar, si gode l’ennesima replica del Fantasma dell’Opera al Majestic, passeggia al Central Park, s’inebria di vini francesi al Waverly Inn and Garden... Ma intanto la vera protagonista – cioè l’importante ricerca scientifica a cui Charlotte sta partecipando e che rimane a lungo in sottofondo, abilmente nascosta dall’autrice dietro pochi e scarni aggettivi – tesse le sue trame nascoste facendo da polo catalizzatore di invidie e vendette, di ambigui sentimenti e debolezze umane.

			Non vogliamo certo spoilerare, ma dalla “strana” ebbrezza del Waverly ad ogni avanzare di pagina la vicenda si fa sempre più complessa e intrecciata, gli avvenimenti e i colpi di scena si susseguono velocissimi in un crescendo di intrecci personali che, a poche pagine dalla fine, sembrano trovare una quieta soluzione... A questo punto Antonella, con intuizione felice, crea l’avvenimento finale, il deus ex machina che lascia senza fiato e che – al pari delle ultime pagine di Espiazione di McEwan o della scena dell’anello del film Il sesto senso – crea nel lettore una profonda sensazione di spaesamento, in bilico vertiginoso tra una tragedia crudele e una domanda senza risposta.

			Il finale aperto pone interrogativi profondi sul significato delle scelte, dei legami e delle conseguenze, lasciando il lettore riflettere sulla fragilità dell’esistenza e sulla continua lotta tra volontà e destino.

			Questo nuovo romanzo della Cassanelli, con la sua trama intrigante e le sue atmosfere suggestive, immerge il lettore in universi narrativi coinvolgenti ed esplora tematiche complesse con sensibilità e profondità.

			Sandro Anella

			Docente

			“Fondazione Patrizio Paoletti”

		

	
		
			Prologo

			Charlotte Anderson, una ragazza di 29 anni, bionda, alta e di bell’aspetto, ma con un passato drammatico alle spalle. 

			Ha vissuto la sua infanzia e giovinezza in un paese europeo, l’Irlanda, dove ha studiato nel campo della biomedicina. 

			Per una serie di circostanze ed eventi, è riuscita a ottenere un dottorato nella prestigiosa Università di New York, presso il Rockefeller Institute for Biomedical Research, un istituto che si è sempre dedicato alla ricerca delle cause di varie malattie. 

			È il 15 ottobre 2015 e si dovrà presentare al gruppo di ricerca di biochimica-biofisica e più precisamente al dottor Alexander Miller.

		

	
		
			Capitolo 1

			Il giorno dell’incontro arrivò. Charlotte, come indicato da alcuni ragazzi, incrociati lungo il viale dell’Università, a cui aveva domandato dove poter trovare il dottor Miller, si diresse con passo deciso e veloce verso un edificio tinteggiato di grigio e con mattoni rossi nella parte alta. 

			L’entrata era caratterizzata da un grande portale con su scritto nella parte superiore il nome dell’edificio, Theobald Smith Hall. Seppe successivamente che quel edificio era stato costruito nel 1930 dai progettisti Cooledge, Shepley, Bulfinch e Abbot. 

			Salì una breve rampa di scale ed entrò nell’ampio androne. Notò subito la reception localizzata in un angolo della sala. Al di là del bancone c’era un signore che sembrava quasi che stesse ad aspettarla. Si diresse verso di lui e con decisione gli chiese dove poter trovare il responsabile del dipartimento, Alexander Miller. Lui, con molta professionalità, le fece compilare una scheda per inserire le generalità, le diede un cartellino da applicare sulla giacca e senza parlarle si mise a telefonare per avvertire del suo arrivo. Poi, con fermezza, finalmente disse: 

			«Secondo piano, la rampa di scale a destra poi gira a sinistra e bussi alla quarta porta dove troverà l’insegna Dott. Miller». 

			Charlotte lo ringraziò e si avviò seguendo le indicazioni ricevute.

			Arrivata davanti alla porta, ebbe un momento di esitazione. Non conosceva di persona il dottor Miller. Lo aveva solo ascoltato per telefono. Non era riuscita, fino a quel momento, a dargli un volto né età. Aveva avuto solo l’impressione che fosse un uomo gioviale, gentile, ma di poche parole. Da quel momento in poi avrebbe lavorato con lui su un progetto molto impegnativo, dove non poteva permettersi di sbagliare. 

			Decisa bussò alla porta e attese il via libera per aprirla. Al di là una voce decisa la invitò ad entrare. Si fece coraggio e varcando la soglia vide una grande stanza circondata da immense librerie che occupavano tutte le pareti. Una grande finestra interrompeva quella dimostrazione di cultura. Dei raggi di sole inondavano la scrivania e una poltrona occupata da un uomo che, a differenza delle previsioni di Charlotte, dimostrava avere un aspetto giovanile. 

			Non riuscì immediatamente a carpire i lineamenti del volto, in quanto si trovava controluce. Pian piano si avvicinò alla scrivania e disse subito il suo nome presentandosi a quell’uomo. Miller la accolse con grande entusiasmo confessandole di essere in attesa di quell’incontro. Con modi molto educati si alzò e si diresse verso di lei per stringerle la mano. Finalmente Charlotte riuscì a osservarlo. Era alto, con capelli castano chiaro, con degli occhi scuri penetranti, quasi magnetici, con lineamenti del volto molto piacevoli. Dimostrava avere una quarantina di anni. 

			Effettivamente non si era mai immaginata che il suo manager fosse così giovane, anche perché occupava un posto di responsabilità, stando a capo di un dipartimento scientifico alla dirigenza di circa una ventina di persone. 

			Miller, dopo qualche frase di presentazione, le consigliò di cercare un certo Lucas Allen, suo futuro assistente, per avere tutte le informazioni sul Campus e su dove poter alloggiare, con la promessa di rivederla l’indomani in laboratorio alle otto di mattina. 

			Charlotte si accomiatò confermando l’appuntamento e ringraziandolo ancora una volta per la disponibilità e l’aiuto che le stava dando. 

			Uscita di stanza, fece le due rampe di scale così velocemente che non si accorse neppure che alcune persone la stavano osservando meravigliate. Si vedeva chiaramente che sprizzava felicità da tutti i pori. Si avvicinò, un po’ ansimando, all’uomo della reception per restituirgli il cartellino che aveva ricevuto poco prima e colse l’occasione per chiedergli dove poter trovare Lucas Allen. 

			L’uomo, contagiato da quella felicità, seppe subito indicarle il luogo dove trovarlo e, con un ampio sorriso che occupava tutto il volto, la salutò cordialmente. 

			Charlotte uscì frettolosamente e si diresse verso il laboratorio di biologia cellulare e strutturale nell’edificio Bronk. 

			Si incamminò lungo il viale alberato che precedentemente aveva percorso, questa volta con più calma e con meno ansia. Procedette fino alla fine trovandosi di fronte un edificio imponente, a forma rettangolare, che sembrava emanare una luce propria data dalle sue pareti di vetro che riflettevano la luminosità circostante. Non riuscì, a prima vista, a individuare la porta di entrata. Si fece aiutare da un cartello situato poco lontano che aveva proprio il compito di indicare l’ingresso. Una volta al suo interno, Charlotte seguì le indicazioni avute poco prima dal suo direttore. 

			Si ritrovò così in un laboratorio. Domandò a un ragazzo che in quel momento stava uscendo dove poter trovare il dottor Allen. Ebbe subito la soluzione al suo quesito: era proprio lui, Lucas Allen. Era un ragazzo di circa trent’anni, alto, di bell’aspetto, con dei capelli non troppo corti castano chiaro e occhi dello stesso colore. Indossava un camice bianco che non permetteva di vedere bene la sua corporatura, ma consentiva di scorgere delle mani ben curate. 

			Lei, sorpresa, si presentò immediatamente:

			«Salve, sono la nuova ricercatrice. Mi chiamo Anderson, Charlotte Anderson, e lavorerò con il dottor Miller. Sono da poco arrivata in America e praticamente non conosco nessuno. Mi ha detto il dottore che lei dovrà essere il mio assistente. Non so se è già al corrente di questa decisione». 

			A quelle parole, Lucas fece un’espressione a dir poco sorpresa. Non gli piaceva l’idea di diventare un sottoposto ed avere una persona da dover assecondare. Era sempre stato un ragazzo indipendente, che amava il suo lavoro, portandolo a termine senza aiuti né ingerenze da parte di nessuno. Il dottor Miller questo lo sapeva, per cui non capiva perché questa volta aveva pensato a lui in quel modo. 

			Dopo quella veloce riflessione, le rispose con un tono contrariato ed infastidito:

			«Se Miller ha deciso così!!».

			Charlotte, a quelle parole, si sentì a disagio e nello stesso tempo intimidita, esitante, quasi impacciata. Non sapeva se mantenere un certo rigore o intraprendere un atteggiamento allegro e un po’ scanzonato. Decise allora di mostrare un comportamento disinvolto e di cambiare immediatamente l’argomento della conversazione. 

			«Sa a chi mi devo rivolgere per avere un alloggio qui nel campus?».

			Lucas, pur non volendo, fu preso da un momento di compassione e si rese conto che, per quella richiesta, poteva tranquillamente aiutarla. L’edificio, adibito a residenza per studenti e ricercatori, era poco distante, ma per chi non conosceva il campus poteva essere complicato da trovare. Il giovane assistente decise così di accompagnarla per agevolare l’assegnazione dell’alloggio. 

			Camminarono nel viale che Charlotte poco prima aveva percorso. Gli alberi, avendo già perso le loro foglie, facevano filtrare i raggi di sole sulla strada: era piacevole percepire il calore che emanavano, efficaci a riscaldare quella giornata di ottobre. 

			Lucas, non sapendo cosa dire, si mise a raccontare la storia dei vari edifici che costituivano la famosa università di Rockefeller. Iniziò dalla struttura dove si stavano dirigendo. 

			La Graduate Students Residence era stata progettata dagli architetti Harrison e Abramovitz e costruita nel 1959 per ospitare i laureati e i ricercatori. Charlotte ascoltava con molto interesse, anche perché doveva assolutamente iniziare a capire come era organizzata quella favolosa università. 

			Si rese conto, solo in quel momento, che si trovava a New York, a Manhattan, nell’Upper East Side. Il suo sogno si stava realizzando.

		

	
		
			Capitolo 2

			Lucas fu molto prezioso per Charlotte, in quanto, con le sue conoscenze, riuscì a farle assegnare l’ultima delle cinque suite a disposizione nella residenza. 

			La suite era un vero e proprio appartamento costituito da due camere da letto con bagno, una cucina e un soggiorno. Vi erano anche dei condizionatori d’aria per le calde giornate d’estate. 

			Charlotte venne a sapere che al secondo piano dell’edificio c’era anche una lavanderia e al livello inferiore erano presenti due campi da squash. 

			Lucas si vantò con lei dicendo che era un vero campione di squash e che l’avrebbe sfidata nei prossimi giorni. Charlotte, dispiaciuta, dovette confessare che non sapeva assolutamente giocare e che quindi non poteva accogliere la sfida. Lucas, non volendo perdersi l’opportunità di poter, in quel caso, dare lui degli ordini, le propose: 

			«Dottoressa, ma quale miglior opportunità avrebbe per seguire delle lezioni da un campione come me?». 

			A quella frase Charlotte rimase confusa e un po’ a disagio, perché non voleva concedere molta confidenza al suo assistente. Quindi con fermezza gli disse che non era certo il caso di giocare con tutti gli impegni scientifici che avrebbero avuto nei giorni successivi. Lucas, non contento per come si erano messe le cose e deciso a portare avanti il suo progetto, le propose almeno di guardare insieme una partita di squash la domenica successiva per poter prendere confidenza con quello sport. 

			Charlotte, non potendo affermare di nuovo la sua precedente giustificazione per la poca sostenibilità, accettò suo malgrado ma ad una condizione: quella di portare tutti i suoi bagagli dall’aeroporto alla nuova residenza. Lucas si rese conto che si trovava di nuovo sotto scacco, ma dovette accettare perché si sarebbe ripagato la domenica successiva alla partita. 

			Il pick-up Dodge di Lucas fu provvidenziale, in quanto i bagagli di Charlotte erano veramente tanti. Riuscirono entro la giornata a portare a termine il trasferimento e Charlotte, finalmente, prese possesso del suo appartamento. 

			La serata si concluse insieme con una cena in un locale nei pressi dell’università. 

			Fu un pasto sufficientemente veloce, poiché l’indomani Charlotte doveva essere in laboratorio alle otto, per cui non si poteva permettere ritardi già dal primo giorno e anche perché la differenza di fuso orario si stava facendo sentire. Ringraziò Lucas per tutto e sottolineò che si sarebbero immancabilmente rivisti l’indomani. 

		

	
		
			Capitolo 3

			La mattina dopo per Charlotte fu particolarmente difficoltoso svegliarsi e andare al laboratorio. Si fecero sentire il viaggio e la giornata precedente, emotivamente impegnativa. Per fortuna il suo luogo di lavoro non era distante: così, un po’ insonnolita, giunse al Bronk Laboratory alle otto, rispettando l’appuntamento con Alexander Miller. 

			Le si prospettava una giornata di lavoro molto intensa, ma senza dubbio interessante. 

			Il suo capo era già lì che armeggiava con provette e microscopi elettronici. 

			Quando Charlotte entrò nella stanza, lo sguardo di Miller si spostò su di lei e, con un sorriso compiaciuto, la salutò. Le venne incontro, lasciando ciò che stava facendo in quel momento, per mostrarle la sua postazione di studio e di ricerca. 

			Charlotte non si sarebbe mai aspettata quella accoglienza, in quanto un responsabile di dipartimento è sempre distaccato verso i propri collaboratori, per cui ebbe un momento di smarrimento che venne subito notato da Miller. Lui le sorrise ancora e la tranquillizzò spiegandole ciò che doveva ricercare e che, se avesse avuto bisogno di qualsiasi cosa, poteva subito rivolgersi al suo aiutante Allen che si trovava nello studio adiacente. Lei annuì e si mise subito a lavoro. 

			Durante la mattinata Charlotte non mancò di affidare degli specifici compiti a Lucas che assolse regolarmente. 

			L’ora del pranzo arrivò presto, così Lucas propose a Charlotte di andare a mangiare qualcosa ad un Rock Cafè poco distante dall’università. Lei accettò ben volentieri perché voleva conoscere i luoghi di quella città a lei ancora sconosciuti. 

			Giunti al locale, mentre seduti si gustavano dei succulenti panini, Lucas scorse alcuni suoi amici e amiche che, in una tavolata, stavano brindando l’avvenuto riconoscimento scientifico di uno di loro. Allora Lucas si avvicinò al tavolo trascinandosi dietro di sé Charlotte. Poi domandò al gruppo di amici chi fosse il festeggiato e, dopo la risposta, colse l’occasione per presentare la sua nuova ricercatrice proveniente dall’Europa e precisamente dall’Irlanda.

			Lei, un po’ impacciata, salutò il gruppo, ma dentro di sé già stava pensando come avrebbe fatto pagare a Lucas quell’imbarazzante circostanza. Tutti la accolsero bene, e sfruttarono l’opportunità di domandare ragguagli sull’Irlanda, ma soprattutto dettagli sulla ricerca che stava seguendo. Charlotte rispose ad alcune domande sul suo paese, ma non volle puntualizzare sulla ricerca in corso. 

			Tutto il gruppo, dopo quell’interruzione, ritornò a festeggiare il collega. Allen si unì a loro trascurando così Charlotte. Lei utilizzò a proprio vantaggio quel momento per salutare sommariamente i ragazzi e quindi tornare al laboratorio senza la compagnia di Lucas, cosa che non sfuggì allo sguardo e ai pensieri di Miller.

			Giunta la serata, Charlotte si ritirò nel suo piccolo appartamento, stanca della giornata passata, ma soddisfatta. Non aveva appetito, per cui si sdraiò sul divano con un libro che risultò essere naturalmente un buon sonnifero.

		

	
		
			Capitolo 4

			Da quel giorno un po’ movimentato passarono alcune settimane. 

			Charlotte e Lucas lavoravano ad un progetto assai impegnativo che non lasciava molto tempo libero a disposizione. Infatti non riuscirono a seguire le partite di squash che si svolgevano ogni domenica presso il campo. 

			Certamente per Charlotte non era stato un dispiacere, poiché non era convinta della possibilità di imparare quello sport, ma prima o poi avrebbe dovuto onorare quella promessa fatta a Lucas. In quel periodo Charlotte era riuscita anche a far amicizia con un’altra ricercatrice, Emily Hill, che abitava nello stesso edificio ma al piano inferiore. 

			Emily aveva la stessa età di Charlotte, capelli di un bel rosso, lievemente più bassa e lineamenti molto delicati, anche lei una bella e attraente ragazza per molti uomini, lavorava però in un altro laboratorio con un diverso responsabile dipartimentale. Si affiatarono subito come se si conoscessero da tanto tempo e talvolta si aiutavano a vicenda su alcuni argomenti di ricerca. 

			Charlotte frequentava anche molti corsi di aggiornamento e incontri professionali che le occupavano quel poco tempo libero a disposizione. 

			Un giorno, proprio in un convegno organizzato al Caspary Auditorium, conobbe William Moore. Durante le varie relazioni del congresso, il suo sguardo si incrociò più volte con gli occhi di lui. Lei si rese conto di essere osservata e tutto ciò la mise a disagio. 

			Si sentiva come spogliata da quello sguardo profondo, ma nello stesso tempo questo le fomentava pensieri eccitanti ma anche peccaminosi. Che cosa le stava succedendo? 

			Immediatamente allontanò quelle sensuali idee e cercò di far convergere la sua attenzione sul relatore che stava relazionando. Subito dopo, però, si sentì ancora osservata da occhi penetranti, magnetici e insistenti che la disorientarono nuovamente. Il pensiero corse sul bisogno assoluto e reale di conoscerlo, per cui, a fine convegno, come per magia, entrambi si avvicinarono. Fu lui il primo a parlare chiedendole: 

			«È lei la collaboratrice del dottor Alexander Miller?».

			Charlotte a quella domanda ebbe un momento di esitazione, non si aspettava che fosse così conosciuta e soprattutto da quella persona da cui era rimasta ammaliata. Rispose dopo qualche secondo:

			«Sì, sono Charlotte Anderson e lei?».

			«Mi scusi, non mi sono presentato, sono William Moore, un ricercatore del dipartimento di Bioscienza comparativa». 

			Charlotte, come ipnotizzata, lo osservava mentre parlava. Pensò che non poteva avere più di trentacinque anni, con un fisico molto atletico e decisamente bello e affascinante! Notò che era anche molto elegante, con un buon gusto nello scegliere i suoi vestiti. Non si ricordava nulla di quello che le aveva detto: le venne solamente in mente che faceva parte di un dipartimento vicino al suo, un edificio progettato da Raymond Staimback Junior, costruito nel 1975 e ristrutturato nel 2009. 

			Si salutarono con la promessa di rivedersi presto.

			Quando Charlotte ritornò nel suo appartamento, passò subito a trovare Emily per dirle di quella nuova conoscenza.

			Iniziò a descriverlo con alcuni aggettivi molto esaustivi, ovvero che era un uomo elegante, piacevole, solare, penetrante, convincente, cordiale, intelligente, con una voce sensuale, calda, eccitante, in poche parole irresistibile! Poi per rafforzare il suo giudizio le confessò:

			«Effettivamente devo dire che quando i suoi occhi incrociano i miei rimango confusa, impacciata, come se i movimenti mi si bloccassero. Perdo la capacità di reagire. Sono tutta scombussolata».

			Emily ridendo sostenne con vigore:

			«Ti sei presa una cotta favolosa!».

			Charlotte a quella frase volle negare l’evidenza e sostenne:

			«Ma che dici, non è possibile, non ci si può innamorare a prima vista!».

			Sorridendo Emily le porse un bicchiere e versandole del vino disse: 

			«Brindiamo al nuovo evento!».
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